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Atteggiamento GRATUITA’

Dal libro di Rut (4,1-8)

[1] Intanto Booz venne alla porta della città e vi sedette. Ed ecco passare colui che aveva il diritto di riscatto e del quale Booz aveva parlato. Booz gli disse: «Tu, quel tale, vieni e siediti qui!». Quello si avvicinò e sedette. [2] Poi Booz scelse dieci uomini fra gli anziani della città e disse loro: «Sedete qui». Quelli sedettero. [3] Allora Booz disse a colui che aveva il diritto di riscatto: «Il campo che apparteneva al nostro fratello Elimèlech, lo mette in vendita Noemi, che è tornata dalla campagna di Moab. [4] Ho pensato bene di informartene e dirti: Fanne acquisto alla presenza delle persone qui sedute e alla presenza degli anziani del mio popolo. Se vuoi acquistarlo con il diritto di riscatto, acquistalo, ma se non vuoi acquistarlo, dichiaramelo, che io lo sappia; perché nessuno fuori di te ha il diritto di riscatto e dopo di te vengo io». Quegli rispose: «Io intendo acquistarlo». [5] Allora Booz disse: «Quando acquisterai il campo dalla mano di Noemi, nell'atto stesso tu acquisterai anche Rut, la Moabita, moglie del defunto, per assicurare il nome del defunto sulla sua eredità». [6] Colui che aveva il diritto di riscatto rispose: «Io non posso acquistare con il diritto di riscatto, altrimenti danneggerei la mia propria eredità; subentra tu nel mio diritto, perché io non posso valermene». [7] Una volta in Israele esisteva questa usanza relativa al diritto del riscatto o della permuta, per convalidare ogni atto: uno si toglieva il sandalo e lo dava all'altro; era questo il modo di attestare in Israele. [8] Così chi aveva il diritto di riscatto disse a Booz: «Acquista tu il mio diritto di riscatto»; si tolse il sandalo e glielo diede.
Lieto fine
Siamo qui all’epilogo positivo della storia travagliata e sfortunata di Rut.
Un solo gesto, il sandalo sciolto e ceduto al contendente, può, a mio avviso, simboleggiare il mutamento radicale della sorte infelice di questa donna. 
Il sandalo sciolto è certamente simbolo dell’affrancamento dalla pretesa del parente del marito di doverla sposare ma è, più di ogni altra cosa, simbolo della sua liberazione, simbolo della vita redenta, segno emblematico del rovesciamento dell’infausto destino di questa donna. Il sandalo sciolto è paragonabile a quelle frasi a lieto-fine “e vissero felici e contenti” che concludono le favole.
Il piccolo racconto di Rut, per tanti aspetti, è un libro originale: diverso dallo stile solenne, con un evidente intervento divino, degli altri libri biblici. Qui Dio non è esplicitamente presente, né parla mai. Lo stesso nome di Dio viene pronunziato poche volte. È il racconto di una infelice vicenda familiare, ma ordinaria, una storia comune, non molto diversa da altre faticose vicende familiari dell’antichità, come del resto dei nostri giorni. 
Eppure, in questa storia, attraverso gli intrecci delle relazioni dei protagonisti, attraverso i loro dialoghi, attraverso il loro farsi prossimo, Dio intesse il suo disegno d’amore provvidente e manifesta la sua tenerezza per l’umanità ferita.
Casa del pane

La storia di Rut si svolge per intero all’aria aperta intrisa di profumo di pane: si apre con una carestia, una grave mancanza di pane che spinge ad un’emigrazione in terra straniera, passa per la spigolatura dell’orzo, pietà offerta dalla Bibbia per chi si trovava in condizione di estrema indigenza, per trovare casa, alla fine, a Betlemme, che letteralmente significa “casa del pane” dove le sorti dei protagonisti riprenderanno un nuovo corso. Dalla carestia di una vita mortificata e desolante, al pane fragrante di una vita salvata dall’Amore.
Di pane, la cui preparazione era arte esclusiva delle donne dell’antichità, ha il sapore il libro di Rut che prende ostentatamente posizione a favore del genio femminile: tutto si concentra sulle donne; si ha quasi l’impressione che il testo ebraico voglia trasmettere l’idea che le donne, per tenacia, sottomissione e nobiltà d’animo, siano “esseri migliori” dei gretti e impulsivi uomini. Donne che, pacificamente, senza irruenza, mai imprecando, cercano di aiutarsi a vicenda, insieme di trovare vie di scampo alla loro miseria, di farsi compagne e amiche (significato del nome Rut) nella sventura. 
Nobiltà d’animo e autorevolezza che, a Rut in particolare, vengono tributate sia dall’Antico, sia dal Nuovo Testamento: tra i tanti nomi solenni dei sacri testi della Bibbia, questo libretto riceve il suo titolo proprio dalla protagonista femminile, marchiando così a fuoco il nome di Rut nella preghiera e nella fede dei credenti israeliti e cristiani (lo stesso farà Gesù con una donna ricordata ovunque fosse predicato il Vangelo, cfr Mc 14,9). E nel Nuovo Testamento, l’evangelista Matteo, annunciando la nascita del Figlio di Dio proprio in quella “casa del pane”, cita volutamente Rut, bisnonna di Davide, nella sua Genealogia (I,5) all’incipit del suo Vangelo, riportando così, tra tanti nomi maschili, il nome di questa piccola-grande donna, straniera e sventurata ma dal cuore grande, dal quale prenderà generazione il gran Re. 

Donna delle rinunce
Rut è donna della rinuncia: con umiltà e abnegazione, accetta di perdere continuamente le certezze poste a fondamenta della sua vita. 

Aveva dovuto rinunciare al suo presente quando aveva sposato uno straniero, poi rimanendone vedova e, insieme a sua suocera e sua cognata, vedove anche loro, era vissuta in condizioni di precarietà e di nera miseria, priva di uomini che ne difendessero i diritti. 
Per amore di Noemi, rinuncia al suo futuro decidendo di farsi straniera in terra straniera, senza alcun punto di riferimento conosciuto, se non l’affetto per la congiunta. “Dove andrai tu andrò anch'io; dove ti fermerai mi fermerò; il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio” (1,16), sceglie con queste parole di rinunciare ad una meta (dove andrai), ad una casa (dove ti fermerai), ad una patria (il tuo popolo) e, addirittura, ad un Dio (il tuo Dio) pur di stare vicino alla amata suocera.
Ma Rut, da ultimo, arriverà anche a rinunciare al suo passato, quando il disegno provvidenziale di Dio farà sì che la sua bontà d’animo e la sua capacità di amare, al punto da rinunciare a se stessa, la renderanno bellissima agli occhi del suo futuro marito Booz. «Mi è stato riferito quanto hai fatto per tua suocera dopo la morte di tuo marito e come hai abbandonato tuo padre, tua madre e la tua patria per venire presso un popolo, che prima non conoscevi. Il Signore ti ripaghi quanto hai fatto e il tuo salario sia pieno da parte del Signore, Dio d'Israele, sotto le cui ali sei venuta a rifugiarti» (2,11-12)
Il sandalo sciolto

Il sandalo sciolto è dunque il segno che la vita di Rut finalmente è cambiata: quel gesto, apparentemente insignificante ridona tutto ciò che era perso: trova una casa, una patria, un cuore dove abitare, scopre un Dio che la ama da sempre e, ora può rendersene conto, l’aveva sempre accompagnata per le strade oscure tortuose della desolazione. Il sandalo consegnato ridona dignità a Rut.
Ma come mai un gesto così semplice ha un tale potere evocativo?

Il termine “sandalo” deriva dal verbo ebraico ‘chiudere’ ‘stringere’. Questo è il significato del comando che Dio dà a Mosè sul monte Sinai: «Togliti i sandali» (Es 3,5), gli chiede cioè di liberarsi da ciò che lo tiene legato, ostaggio delle sue paure e delle sue false sicurezze, per accogliere una Parola nuova che lo condurrà in un cammino nuovo. 
Nel caso specifico di Rut, lo “scioglimento del sandalo” fa riferimento ad un’arcaica legislazione sul matrimonio, chiamata legge del levirato (Dt 25,5-10), secondo la quale il parente più prossimo doveva sposare la vedova del fratello per dargli una discendenza. Se il parente rinunciava a questo diritto doveva togliersi il sandalo, mostrando così di voler cedere ad altri il suo diritto di proprietà. 

Il sandalo, pertanto, nella tradizione biblica era simbolo della supremazia del padrone, il diritto che aveva il possidente di camminare sulla proprietà terriera: con i sandali calpesto la terra e quindi la domino, la possiedo, è mia! Togliere il sandalo significava non avere più pretese di dominio su qualcosa.
Così si spiega il discorso di Giovanni Battista “viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali” (Lc 3,16). Dichiarando di non poter togliere a Gesù il sandalo, afferma, non tanto di essere meno di un servo che toglie i sandali al suo padrone, quanto piuttosto di non avere alcun diritto di prendersi la sua sposa, la Chiesa, che spetta a Gesù in quanto Messia. «Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa» (Gv 3,9; cfr. 2,9). 
Una storia di gratuità

Il libro di Rut pertanto è tutto intriso di vita donata per amore e di gratuità, a più livelli: Dio mostra il suo amore gratuito non abbandonando Rut e Noemi ad un destino di infelicità (com'era la condizione delle vedove al tempo); Noemi si mostra grata nei confronti di Dio (nonostante le sventure che l'hanno colpita, non si ribella nei confronti della sorte e di Dio); Rut esprime la sua gratuità nei confronti della suocera attraverso l’amore nei confronti di lei e del mondo da cui lei proviene; Booz che, nonostante gli ostacoli, non viene meno a quello che lui considera il suo compito e riscatta Rut, prendendola in moglie.

Si tratta di una gratuità profondamente umana. La storia di Rut, infatti, evidenzia come il Signore Dio si china sulle ferite dell’umanità, presenti nella trama del libro, attraverso i gesti degli stessi personaggi. La liberazione dei poveri è opera di Dio, ma è affidata agli uomini. Dio, spesso, si confonde con la voce degli uomini. 
Le vicende narrate nel libro di Rut mostrano che l’amore del Signore per i più poveri (vedova o straniero) passa sempre per l’uomo fratello. Non si manifesta nella straordinarietà di interventi eccezionali, ma nel tessuto ordinario della vita. La vita stessa è espressione della provvidenza di Dio, che pone gesti a favore dell’uomo, che lo rende veicolo dei suoi progetti. Ognuno degli attori della nostra storia è mediatore di salvezza per gli altri: Rut per Noemi, ma anche Noemi per Rut; Booz per Rut e Noemi; Obed per tutti. Ma anche gli eventi giocano a favore dell’uomo. Perfino quelli ostili divengono, col tempo, vie di liberazione.
Rut, la straniera
Infine, Rut è una straniera: appartiene ad un popolo “impuro”, idolatra e ostile ad Israele. È inoltre una donna e, quindi, si trova in una condizione di inferiorità in un mondo maschile, com’era quello dell'Antico Testamento. Eppure la Bibbia le riserva un posto di grandissimo onore: da lei avrà origine la casa di Davide, da lei discenderà il Cristo.
Di lei si parla in termini del tutto elogiativi: Rut è colei che sceglie di abbandonare la famiglia paterna, la sua terra, soltanto per amore della suocera che lei considera come una madre, ma che non le può promettere nulla, vedova e avanti negli anni com’è. Da un legame d’amore fra una donna ebrea e una donna moabita avrà origine un grande destino: Dio si serve di due figure marginali – una vedova e una straniera – per i suoi progetti di liberazione del suo popolo.
Per amore, Rut sceglie di seguire la suocera, di convertirsi alla fede di lei, di far parte del popolo di lei.
E allora la sua origine, il suo essere straniera, passa in secondo piano: l'ottica del libro di Rut è un'ottica universalistica. La salvezza è per i tutti i popoli, sembra affermare questo racconto, anticipando secoli prima la celebre rivelazione di San Paolo: “Tutti voi infatti siete figli di Dio per la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo. Non c'è più giudeo né greco; non c'è più schiavo né libero; non c'è più uomo né donna, poiché tutti voi siete uno in Cristo Gesù. E se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa.” (Gal 3,28-29)
Lettera a Rut di don Tonino Bello
Carissima Rut, avrei voluto scriverti in ben altra circostanza. Per approfondire ad esempio le ragioni di quell’universalismo della salvezza che hanno indotto Dio a includere anche te, unica straniera nell’albero della genealogia ebraica di Gesù. Non ti nascondo infatti che quando nella messa viene proclamata la lista degli antenati di Cristo tramandataci da Matteo, mi sorprende e mi commuove sentir pronunciare il tuo nome di donna fugace come un fremito d’ala. Sembra un nome abbreviato per pudore. O intimidito di comparire in mezzo al ferrigno scrosciare dei nomi di tanti maschioni. 
Ti scrivo, invece, perché voglio sfogare con qualcuno la tristezza che mi devasta l’anima in questi giorni, alla vista di tanti stranieri che hanno invaso l’Italia, e verso i quali la nostra civiltà, che a parole si proclama multirazziale, multiculturale, multietnica, multireligiosa e multinonsoché non riesce ancora a dare accoglienze che abbiano sapore di umanità. 
So bene che il problema dell’immigrazione richiede molta avvedutezza e merita risposte meno ingenue di quelle fornite da un romantico altruismo. Capisco anche le «buone ragioni» dei miei concittadini che temono chi sa quali destabilizzazioni negli assetti consolidati del loro sistema di vita. Ma mi lascia sovrappensiero il fatto che si stenti a capire le «buone ragioni» dei poveri allo sbando e che in questo esodo biblico non si riesca ancora a scorgere l’inquietante malessere di un mondo oppresso dall’ingiustizia e dalla miseria. Tu mi sembri, allora, l’interlocutrice più adatta delle mie confidenze, dal momento che, avendo coniugato il verbo accogliere non solo nella forma attiva ma anche nella forma passiva, hai sperimentato la durezza dell’emigrazione nella duplice fase: l’esilio in patria e la ghettizzazione in terra straniera.
Non tutti conoscono la tua storia. Perciò mi scuserai se, nel rievocarne alcuni particolari, sfiorerò la discrezione e farò violenza al tuo riserbo. Vivevi spensierata sulle alture di Moab, al di là del mar Morto, cullando sogni e parlando d’amore con le tue compagne, quando un giorno arrivò nel tuo paese una famiglia di spiantati. Erano stranieri, provenienti dalla terra di Canaan, colpita in quegli anni da una terribile carestia. Ti impressionò subito la carnagione bruna dei due figli. Uno dei quali si accorse di te. Ma tu eri ancora ragazzina. Tanto ragazzina, che il cuore si mise a battere di paura quando egli, con i gesti più che con le parole, venne dai tuoi genitori a chiederti come sposa. Non so se in casa quel giorno accaddero scenate. Ma c’è da supporre che ti rinfacciarono tutta la loro disapprovazione. Che eri il disonore della famiglia. Che non ti avrebbero più riconosciuta come figlia. E che era un infamia girar le spalle tutt’una volta alla propria tradizione, alla propria lingua, alle proprie divinità, per correr dietro a una maledetto sconosciuto. E che, comunque, non avrebbero tollerato mai e poi mai, dopo averti cresciuta come un fiore, di doverti consegnare a uno di quei morti di fame. Accidenti a lui e a tutti quelli della sua razza!
Furono giorni amarissimi, ma alla fine la spuntasti tu, pur pagando caramente il prezzo della tua caparbietà. Ti vedesti così tagliare tutti i ponti, e alla fine rimanesti sola. Al punto che, quando dopo dieci anni di tribolazione tuo marito morì e morirono anche il fratello e il padre di lui, decidesti di seguire Noemi, la suocera addolorata, che, non avendo più nessuno anche lei in quella amarissima terra straniera, volle rimpatriare.
«Dove andrai tu andrò anch’io; dove ti fermerai mi fermerò; il tuo popolo sarà il mio popolo, e il tuo Dio sarà il mio Dio; dove morirai tu morirò anch’io e vi sarò sepolta».

Varcasti così la frontiera, e cominciò per te la seconda fase della tua esperienza di “diversità”. 

Un vero e proprio mestiere non ce l’avevi. Insieme con la qualifica professionale, ti mancava anche il libretto di lavoro, e a Betlemme, dove andasti ad abitare con Noemi, non ti vollero iscrivere nelle liste di collocamento. Sicché, per camparti la vita, essendo il tempo in cui si cominciava a mietere l’orzo, andasti a spigolare furtivamente nelle campagne.
Oddio, non era proprio lavoro nero, ma era certo un lavoro umiliante, perché scartato da tutti ed esposto alle molestie del mietitori.
Meno male che trovasti grazia presso un ricco massaro, un certo signor Booz, il quale ti prese a ben volere e ordinò ai suoi dipendenti: «Lasciatela spigolare anche tra i covoni e non le fate affronto; anzi lasciate cadere apposta per lei spighe dai mannelli; abbandonatele, perché essa le raccolga, e non sgridatela». Ti andò veramente bene. Anzi meglio di così la sorte non poteva arriderti, dal momento che il massaro cominciò ad avere del tenero per te e addirittura ti volle sposare, tra la meraviglia di tutte le donne di Betlemme che creparono d’invidia. E brava la Moabita!
Carissima Rut, qualcuno potrebbe dire che, a proposito di immigrati, la tua vicenda non fa testo, perché, essendosi conclusa con la fatidica frase «e vissero felici e contenti», sembra appartenere più al genere delle telenovele che ai resoconti del telegiornale o ai servizi di Samarcanda, laddove le storie degli extracomunitari si intridono spesso di lacrime e di morte. Io, invece, penso che nelle pieghe della tua avventura possiamo leggere il giudizio di Dio su questa impressionante transumanza di gente alla deriva. La tua storia, insomma, ci interpella non solo con la forza esemplare del paradigma, ma anche con la sollecitazione di risposte intelligenti di fronte al fenomeno della presenza degli stranieri nel nostro territorio.
Anzitutto, ci dice che la fusione di etnie diverse è possibile: anzi, appartiene a quel pacco di progetti che costituiscono la sfida più drammatica per la sopravvivenza della nostra civiltà. La comunicazione con le culture altre, insomma non è un’utopia, né uno sterile sospiro di sognatori. Quando alle porte della città si celebrarono le tue nozze col massaro di Betlemme, gli anziani rivolsero a Booz tuo marito uno splendido augurio, che vale tutto un trattato sulla integrazione al razziale: «Il Signore renda la donna, che entra in casa tua, come Rachele e Lia, le due donne che fondarono la casa di Israele».
In secondo luogo, la tua storia ci provoca a vincere gli istinti xenofobi che ci dormono dentro. Che si ammantano di ragioni patriottiche. Che scatenano all’interno delle nostre raffinatissime città, inqualificabili atteggiamenti di rifiuto, di discriminazione, di violenza, di razzismo. E che implorano dalle istituzioni con martellante coralità, rigorosi provvedimenti di forza. Siamo vittime di una insopportabile prudenza, e scorgiamo sempre angoscianti minacce dietro l’angolo. Perché lo straniero mette in crisi sostanzialmente due cose: la nostra sicurezza e la nostra identità. Da una parte, infatti, ci toglie il lavoro, ci contende la casa, ci riduce gli spazi, entra in competizione con noi, decostruisce l’articolazione dei nostri interessi economici. Dall’altra, sembra attentare ai nostri connotati, sfida la compattezza del nostro mondo spirituale, relativizza i nostri altari, sfibra il deposito delle nostre tradizioni. Ebbene, la tua storia ci fa capire che la segregazione è la risposta più sbagliata al problema razziale, così come rappresenta una iattura simmetrica il tentativo di voler assorbire nelle stratificazioni della nostra cultura i tratti emergenti della «diversità» altrui, senza lasciarne neppure la traccia. Solo la progressiva intersezione di aree di valori sarà capace di creare il terreno, calcando il quale nessuno debba sentirsi in esilio. 
Grazie, dolcissima Rut, per questo tuo incredibile messaggio di universalità che lasci cadere dai tuoi covoni. Dietro i quali, alla ricerca dei tratti di un mondo più solidale, siamo venuti anche noi a spigolare.

don Tonino Bello. 
Luglio 1991, all’arrivo di masse di albanesi, fuggitivi dalla guerra nel vicino Kossovo.
